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Per i magistrati Krizia, Armani, Ferré, Versace pagarono mazzette, ma non volevano corrompere la Finanza

Tangenti & moda, tutti assolti
«Costretti a pagare per lavorare»
Sentenza choc a Milano. E ora tangentopoli torna a sperare

L’intervista

La gioia di Santo Versace
«Gianni avrebbe voluto
patteggiare la pena
Ma ora sarebbe contento»

MILANO. Contrordine. Krizia, Ver-
saceeFerrènonsonoicorruttoridial-
cuni militari della Gdf sensibili solo
al fascino del vil denaro. Sono invece
vittime di quei signori in divisa, che
lebustarelle lepretendevano,minac-
ciando altrimenti di mandare in tilt -
a colpi di ispezioni e a raffiche di ver-
bali - ilLunaParkdellamoda.Assolti.
Lo ha stabilito ieri la seconda sezione
della Corte di appello di Milano, ri-
baltando completamente la senten-
za di condanna emessa dal tribunale,
inprimogrado, il3maggiodell’anno
scorso.

Così la perseveranza del terzetto di
grandi firmehacompiutoil«miraco-
lo»attesoperannidatutti,oquasi,gli
imprenditori finiti nel calderone mi-
lanese di Mani Pulite: sono riusciti a
dimostrare di essere stati costretti a
pagare. Obiettivo raggiunto da po-
chissimi, un piccolo plotone assolto
peranaloghimotiviaBrescia.Adaltri
era andata male. Ecco ieri, però, una
sconfitta incasaperilpool, ilquale-a
cominciaredalsuoexpmAntonioDi
Pietro - ha sempre puntato sulla tesi
che tutti, tranne rari casi, pagavano
tangenti volentieri e con grande in-
traprendenza, per trarnevantaggias-
sai concreti. Maria Giuseppina Man-
delli, in arte Krizia, Santo Versace
(fratello di Gianni) e Gianfranco Fer-
rè - più altri quattro irriducibili soste-
nitori della propria innocenza - han-
no invece ottenuto dai giudici d’ap-
pello l’assoluzione dell’accusadi cor-
ruzione«perchéilfattononsussiste».

Una tale vittoria che persino Gior-
gio Armani, malgrado a suo tempo
avesse patteggiato una condanna a
sette mesi, ha fatto sapere di sentirsi
«miracolato».Prodigi aparte, sulpia-
no tecnico, i giudici hanno ricono-
sciuto agli imputati il ruolo di con-
cussi. Per altro la sostitutaprocuratri-
ce generale Isabella Bugliese aveva
già chiesto la prescrizione dei reati
contestati, perché risalgono al 1990.
Però un fatto è cavarsela per il rotto
della cuffia grazie alla prescrizione,
un’altra è ottenere ragione. E, sebbe-
nelecentinaiadimilioniversatidalle
grandi firme siano solo una piccolis-
sima porzione delle centinaia di mi-
liardi di mazzette scoperte dal pool,
di certo il «verdetto» di ieri avrà una
grandissimarisonanzainternaziona-
le. Perché? Perché le disavventure
giudiziarie degli stilisti hanno rap-
presentato, per ovvie ragioni, il ri-
svolto di Tangentopoli più seguito
daimass-mediadituttoilmondo.

La sentenzadi ieri riguarda,oltreai
tre stilisti citati, anche Nicola Di Luc-
cio (amministratore della Basile),
Marcello Guido (commercialista),
Franco Matioli e Luciano Adelmo
Scarpetti.Lecondanneinflittedaltri-
bunale andavano da uno a due anni
direclusione.Nelprocesso,all’inizio,

eranocoinvoltiancheGiorgioArma-
ni e Gerolamo Etro, che però ne usci-
rono patteggiando per evitare il pro-
cessopubblico.Perglialtri ilprocesso
di primo grado era durato quasi un
anno e mezzo. Il pm Elio Ramondini
aveva chiesto un anno e sei mesi per
Krizia,FerrèeSantoVersace.Laquin-
tasezionedel tribunalepenale li con-
dannòpoiaunannoeduemesidi re-
clusione con i benefici di legge. Di
Luccio, che non aveva risarcito il
danno, ebbe un anno e sei mesi. E
pensare che soprattutto Versace e
Krizia in aula risposero per un’ora e
mezzoalledomandepurdiaccredita-
re,giàallora,illororuolodivittime.

Adesso èoradi stappare lebottiglie
di champagne nel triangolo d’oro
della moda milanese. Prima hanno
cantato vittoria i legali. «Krizia - ha
detto il suo difensore Oreste Domi-
nioni-nonhacorrottonessuno,maè
stata vittima di funzionari pubblici
che le hanno estorto denaro, minac-
ciando danni all’azienda. La senten-
za della Corte le ha finalmente reso
giustizia». «Prima di cominciare i
controlli - ha ricordato l’avvocatoAl-
berto Moro Visconti, legale di Versa-
ce - si riunirono e dissero: “Signori
questo è un ambiente ricco, dobbia-
mo ricavare il più possibile dalleveri-
fiche”. Più concussione di questa...».
Poi hanno preso la parola le vittime.
Krizia:«Conledichiarazionicheave-
voresohoconsentitodifarepienalu-
ce sui fatti, di delineare le vere re-
sponsabilità dei pubblici ufficiali e di
chiarire che la società Krizia non ha
commesso nessuna corruzione ma al
contrario era stata vittima di gravi
comportamenti estorsividapartedei
verificatori fiscali». «Ora, dopo tante
incomprensioni - ha aggiunto - tutto
ciòèstatoriconosciuto».

«Eraesattamenteilverdettochemi
aspettavo - ha commentato Santo
Versace - perché non ho mai accetta-
to la sentenza diprimogrado, che ho
sempre considerato assolutamente
ingiusta... Èunagiornata importante
per ogni cittadino italiano perché di-
mostra che la giustizia funziona».
Ferrè «ringrazia i legali che lo hanno
assistito e che gli hanno permesso di
vedere riconosciuta la sua innocen-
za, dopo lunghi anni in cui l’opinio-
ne pubblica poteva avere il sospetto
di un suo coinvolgimento in una vi-
cenda niente affatto in linea con i
suoi principi». E Armani? «Mi sento
assolto anch’io perché mi sono sem-
predichiaratoconcussoprimadipat-
teggiare». Se la pubblica accusa non
ricorrerà inCassazione, lavicendasa-
rà chiusa. Altrimenti potremmo assi-
stereadaltrepuntate.Peroranonsisa
quale sarà la scelta della procura ge-
nerale.

Marco Brando
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MILANO. «Vorrei solo poterlo dire a
Gianni, per trasmettergli tutta la mia
soddisfazione.Maforselui l’hagiàsa-
puto...». Raggiante per l’assoluzione,
Santo Versace ricorda il fratello
scomparso ilquale,ai tempidi«Mani
Pulite inpasserella» inunmemorabi-
le sfogo- lapsus, da Berlino accusò Di
Pietro di «prendersela anche con i
santi». Ben lungi dalla tensione di
quei giorni, tra una riunione e un
consiglio di amministrazione, la
mente economica del gruppo da ol-
tre1700miliardidi fatturato,raccon-
taconorgogliolasuabattaglia legale,
esultando per la vittoria conclusiva.
«Sin dall’inizio di questa storia con
Krizia e Ferrè abbiamo deciso di non
arrenderci, neanche di fronte alla
cassazione - esordisce Santo Versace
conla suaparlata svelta -.Se fosse sta-
to necessario, ci saremmo rivolti an-
che alle corti internazionali. Da uffi-
ciale di cavalleria ed ex capitano di
unasquadradipallacanestrohosem-
preavutounospiritocombattivoeri-
soluto. Non avrei mai accettato di te-
nermiunamacchiadelgenere».

Dunque,havissutomoltomale
questaaccusa?

.... enonsoloper lecomprensibili
questioni morali di uomo. Essere
additato, associato ai tangentari
che speculavano sugli appalti pub-

blici mi ha ferito moltissimo, dal
momento in cui la maison Versace,
come tutto il settore del quale fac-
ciamo parte, non ha mai chiesto
nulla all’Italia, dandole, semmai,
posti di lavoro e prestigio interna-
zionale. C’è di più. Come operatore
della moda, mi ha offeso la superfi-
cialità, spesso scorretta, con cui una
certa stampa ha trattato questa vi-
cenda, sparando a zero ancorprima
della sentenzasunomiemarchiper
i quali l’immagine è sostanza. All’e-
sterodovelamodaèunaffaredista-
tosostenutodalgoverno,hannoca-
valcato questa vicenda, strumenta-
lizzandola in una concorrenza slea-
lecontroilmadeinItaly.

Nonsipentediaveraccondisce-
soaquellarichiestadisoldi?

Quanti italiani hanno pagato per
avere più in fretta un certificato, un
passaporto, insomma, ciò che spet-
tava loro per diritto? Qui il proble-
ma è far funzionare lo stato con
tempi e modalità allineate a quelle
delle imprese moderne, ben lungi
dallelentezzeburocratiche.

Perquestoforse,alcunisuoicol-
leghi hanno preferito patteggia-
re: per non seguire il lungo iter
dellagiustizia?

Personalmente, non lo avrei mai
fatto. Ma posso comprendere una
scelta del genere, onde non affron-
tare il pubblico dibattimento. A
tratti forseanchemiofratelloavreb-
be preferitoche patteggiassi.Maco-
noscendomi sapeva bene che que-
sta era diventata per me una que-
stione di principio sulla quale non
intendevo assolutamente transige-
re.

EsuasorellaDonatella?
Anche lei, da buona creativa, è

sempre stata fuori dalla questione e
dalle vicende economico-finanzia-
rie. Ovvio: come sorella, per giunta
legata da un rapporto profondo co-
meilnostro,hasoffertotantoprima
egioisceancoradipiùoggi.

Come vede adesso, la giustizia
italiana?

Comeunqualcosachedeveepuò
funzionare.

Cosa dimostra la vostra assolu-
zione?

La moda italiana si merita il suc-
cesso internazionale che ha rag-
giunto, poiché è mossa da impren-
ditori tenaci, coraggiosi, combatti-
vi.Gentechenonsi fermadavantia
nessunostacolo.

CosapensadiToninoDiPietro?
Nonlopossodire.
A prescindere dalla figura del

giudice che la inquisì, avrà alme-
noun’ideadelDiPietrouomopo-
litico?

Preferiscononparlare.

Gianluca Lo Vetro

Affittopoli
Militello
è stato assolto

È giunto al termine uno dei
processi per «affittopoli»,
la vicenda che ha coinvolto
i vertici degli enti
previdenziali per la
concessione di
appartamenti a equo
canone a molti vip della
politica.
La decima sezione penale
del Tribunale di Roma ha
emesso le prime sentenze,
assolvendo l’ex presidente
dell’Inps Giacinto Militello,
l’attuale direttore generale
Fabio Trizzino e alcuni
dirigenti dello stesso
istituto e della Igei, la
società che allora gestiva il
patrimonio immobiliare
dell’Inps, Militello è stato
assolto con formula piena,
perché il fatto non
costituisce reato.

Santo Versace, a sinistra, con Giorgio Armani Ansa

In primo piano Imprenditori, piccoli e grandi, si sono difesi sempre così

Concussi o corruttori, le sfide in tribunale
Assolti, poche settimane fa, anche l’editore di Tex Willer e altri quindici industriali.

Si sono difesi così un po’ tutti gli
imprenditori,piccoliegrandi,accu-
sati di corruzione: «Eravamo obbli-
gati a pagare...». Dunque concussi e
non corrotti, come gli stilisti d’alta
modacheieri sonostati assoltidalla
Corte d’Appello a Milano. Sfoglian-
do le pagine della storia recente di
Tangentopoli saltanoagliocchinu-
merosi esempi. Negli anni passati,
sotto il fuoco incrociato dei magi-
strati che indagavano sulle tangen-
ti, anche gli imputati eccellenti
hanno tirato in ballo il «sistema ri-
cattatorio» che avrebbe rappresen-
tato l’ossatura del gioco economi-
co-politico che ha retto la vita na-
zionalenegliultimidecenni:Cesare
Romiti e gli altri dirigenti della Fiat,
lostessoSilvioBerlusconi.

De Benedetti. L’ingegnere di
Ivrea ammise la tangente da nove
miliardi all’Olivetti. Era stato co-
stretto a quella scelta illegale per
non essere tagliato fuori dai gran-
di affari, disse. Concusso per non
perdere i grandi appalti in un’epo-

ca in cui occorreva «versare il con-
tributo» al Psi di Craxi. Raccontò
De Benedetti in un memoriale
consegnato ai giudici: «Nel 1978
imposi alla Olivetti un codice eti-
co nel quale si stabiliva che l’a-
zienda non dovesse pagare tan-
genti. Ma gli affari precipitarono».

Fiat. «Le mazzette ci sono, è col-
pa dei politici», scrisse dal carcere
di San Vittore l’amministratore
delegato della Cogefar-Fiat, Enzo
Papi. I manager del colosso torine-
se a più riprese hanno ammesso di
aver preferito talvolta il socialismo
reale delle mazzette al «rischio im-
prenditoriale». Lo stesso Cesare
Romiti, finito anche lui sotto in-
chiesta, ha parlato delle «prassi di-
storte nel rapporto di fornitura al
sistema pubblico», e ancora della
necessità di «sottostare ai condi-
zionamenti sempre più pressanti
che il sistema degli appalti e delle
forniture imponeva».

Berlusconi. Anche l’imputato
più illustre nei processi per tan-

genti avviati dal pool, ha sostenu-
to la tesi che la Fininvest fu co-
stretta a pagare. Tesi confutata
dall’accusa, secondo la quale le di-
mensioni e l’importanza del grup-
po di Segrate renderebbero questa
tesi insostenibile. Il Cavaliere, co-
munque, attaccò in modo furi-
bondo la Guardia di Finanza nel
processo su di una tangente di 300
milioni pagata alle Fiamme gialle
per le verifiche fiscali presso tre
aziende del gruppo: Mediolanum,
Videotime e Mondadori, e per altri
50 milioni versati per sistemare la
faccenda di Telepiù. In quella oc-
casione Berlusconi definì la Finan-
za «un’associazione a delinquere».
Affermazioni a tinte forti che i ver-
tici della Guardia di Finanza re-
spinsero con rabbia. Successiva-
mente il leader del Polo chiese
scusa, sostenendo che la sua accu-
sa era rivolta ai cosiddetti «settori
deviati».

Tex Willer. L’assoluzione degli
stilisti di ieri ha, comunque, un
precedente analogo: il primo lu-

glio dello scorso anno la Corte
d’Appello di Brescia ribaltò la sen-
tenza di primo grado e assolse 15
imprenditori (tra i quali appunto
l’editore dei fumetti di Tex Willer)
che avevano pagato «mazzette» a
finanzieri impegnati in verifiche
fiscali nelle loro aziende. La Corte
condannò per concussione i 18 uf-
ficiali e sottufficiali delle Fiamme
Gialle, infliggendo la pena più pe-
sante al ten. Emilio Stolfo, quattro
anni ed otto mesi di reclusione.
Tra i 15 imprenditori assolti, oltre
all’editore Sergio Bonelli ed al suo
commercialista, Carlo Cesare Boz-
zali, che in primo grado erano sta-
ti condannati ad un anno e sei
mesi di reclusione, l’industriale
farmaceutico Fulvio Bracco e gli
imprenditori tessili Fausto, Gio-
vanni e Palmiro Radici. La posizio-
ne del principale imputato, il co-
lonnello Giuseppe Cerciello, era
stata stralciata. Il processo è stato
così inviato a Brescia da Milano
proprio in seguito ad un’istanza di
quest’ultimo.

Secondo il Pool è stato scoperto un giro di tangenti da 80 miliardi

Pacini Battaglia sorvegliato a vista
Si teme per l’incolumità del banchiere
MILANO. C’è preoccupazione per
l’incolumitàdelbanchiere italo-sviz-
zero FrancescoPacini Battaglia, dete-
nuto nel centro clinico del carcere
milanese di Opera. Per disposizione
del gip Maurizio Grigo, l’indagato-
chiave della nuova inchiesta sulle
tangenti ferroviarieèsorvegliatoavi-
sta da uomini della polizia peniten-
ziaria.Aquantopare-anchesenonci
sono conferme ufficiali - non si teme
ovviamente solo per la sua salute
(soffredicuore).Sicercaanchedipre-
venire eventuali rischi di altro gene-
re. Al palazzo di giustizia di Milano
sono convinti di aver toccato un filo-
ne di mazzette che - al di là delle vi-
cendecircoscritteoggettodelrecente
ordine di custodia - potrebbe rag-
giungere un’ottantina di miliardi,
pagati anche negli annidi Mani Puli-
te. L’inchiesta va avanti su altri fron-
ti.Gli inquirenti si aspettano daPaci-
ni molti di più quanto egli ha fornito
in passato. E ovviamente i suoi even-
tuali «segreti» potrebbero creare, se
svelati, molte preoccupazioni a vari
livelli.Ecco,dunque,leprecauzioni.

Ieri intanto il finanziere per oltre
tre ore ha risposto alleprimedoman-
de del giudice Grigo e dei pm France-
sco Greco, Paolo Ielo e Fabio De Pa-
squale, assistito nel corso dell’atto
istruttorio dai suoi difensori, gli av-
vocati Giuseppe Lucibello e Rosario
Minniti.SeinpassatoaMilanoPacini

era riuscito ad evitare, grazie alla sua
loquacità e disponibilità, i rigori car-
cerari toccatiadaltri indagati, inque-
sta occasione probabilmente dovrà
aspettarsidi trascorreremolto tempo
nel centro clinico di Opera, o, ben
che vada, piantonato in un ospedale
in stato di arresto. I magistrati sem-
brano intenzionati a fargli vuotare il
suo capace sacco di misteri. Gli si de-
dicanoquattropm.C’ètempo.Enon
c’èpiù tutta lacarneal fuoco, suglial-
tri fronti di Mani Pulite, che c’era nel
1993, quando egli incappò per la pri-
ma volta nella rete di AntonioDi Pie-
tro.

Intanto ieri sonoemersinuovipar-
ticolari sulle 45 pagine dell’ordine di
custodia cautelare eseguito mercole-
dìseraededicato,oltrecheaPacini,al
collaboratore di quest’ultimo Roger
Francis, agli imprenditori Luigi Ren-
doe Vincenzo Lodigiani, all’expresi-
dente delle Fs LorenzoNecci (accusa-
ti a vario titolo e a seconda dei ruolo
di concorso in corruzione, frode fi-
scale e falso in bilancio). Nell’ordi-
nanza non c’è alcun accenno ad altri
partitibeneficiarinel1992dimazzet-
te (intutto3.733milioni),oltreaPsie
Dc. Ne c’è alcun accenno alla CCC, il
Consorzio Cooperative Costruttori
che ha partecipato, con le imprese di
Lodigiani e Rendo, al consorzio «Fer-
scalo Fiorenza», che ha costruito alle
portedel capoluogo lombardoil cen-

tro di manutenzione dei treni super-
veloci.

Nell’ordinanza di custodia si parla
invecemoltodellaCorakLtd, società
inglese che Pacini aveva creato, se-
condo l’accusa, pergestire i fondi ne-
ri ENI e che si è rivelata ancora molto
utile per manipolare i grandi appalti
delle Ferrovie dello Stato. E si torna a
ricordare, il «ruolo propulsivo dei se-
gretari amministrativi della Dc e del
Psinellarichiestadidenaroaimpren-
ditori, al fine di ottenere favori o
commesse pubbliche»Rendoharife-
rito che fu il craxiano Vincenzo Bal-
zamo, defunto nel 1992, ad indicare
FrancisePaciniBattagliacomecanali
perpagareiduepartiti.

L’ordinanza attribuisce a Necci, in
questo quadro, un ruolo «non buro-
cratico ma effettivo». Tuttavia la sua
posizione processuale appare quella
piùsfumata. Ilgipusainvecelamano
pesante proprio con Pacini. Per giu-
stificarne l’arresto, in modo da evita-
re l’inquinamento delle prove, il gip
elencaunalungaseriediatti,di«con-
tatti con l’estero»e«conappartenen-
ti a forze di poliziae personaledelpa-
lazzo di giustizia», di recentissimi
(1997) «incontri con coimputati,
coindagati e persone collegate». Tra
questi, è citato pure il senatore e av-
vocatoberlusconianoCesarePreviti.

Marco Brando


